
1869 FIRENZE 9 Mercoledì i Dicembre N. 45 . 

GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 

L'ELOGIO 

Oh! che bella cosa eh'è la pa­
ce/ Rallegriamoci tulli, strìngiamoci 
per la mano, intrecciamo danze giu­
live; e voi amabili signore dagli smi­
surali guardinfanti ricordatevi che sie-
hì impegnate per le quadriglie e per 
i valu consecutivi, 

Non più ci assorderà le orecchie 
il rombo del cannone, il tempestar 
delle fucilale, il rullo dei tamburi, lo 
squillo delle trombette che invitano 
i bersaglieri alla carica. Se tuona il 
cannone è per lanciare innocenti pal­
le di fieno e far sapere ai lontani la 
gloriosa sua opera; se tempestano i 
fucili non è che pel fuoco di parata: 
se rullano i tamburi non è che per 
chiamare le cerne alla rivista, ed i 
Bersaglieri animati dalla trombetta 
non corrono che alle marmitte dove 
li chiamò 1' appetito. 

La pace fu fatta e pace sia dun­
que fra noi. Tedeschi, Francesi, Croati, 
Ungheresi, Italiani noi non siamo che 

una so!a famiglia; stringiamoci le 
destre e beviamo allo stesso fiasco. 
Che l'Italia sia libera dalle Alpi al-
r Adriatico, o da Fallerona al Mugno-
ne a noi che imporla? Sofisticherie 
da pedanti, nenie da uomini che non 
sanno quel che si dicono, e che vor­
rebbero il polente schiavo di una 
semplice parola. Il Tedesco conviene 
che chi ha più forza ha ragione, e-
gli ruppe il vaso, ora Io ripaga e i 
cocci son nostri; ci dà la Lombardia 
e per se non ritiene ch« le chiavi 
rugginose, o quel brincelliqo di terra 
che basta appena per farlo ingrassa­
re. Egli promelle di perorare la no­
stra causa al Santo Padre. Presenta 
le armi alla bandiera tricolore, e an­
zi compiacentemente sposa i tricolo­
ri al giallo e nero. Che si brama di 
più? 

Il Tedesco diventato liberale! Sfi­
do Cavour ad operare uo simile pro­
digio. Ombre dei martiri di S. Lucia, 
di Goilo, di Custoza, di Curlatone, 
di Novara, di Roma, di Montebello, 
Paleslro, Magenta, Solferino voi sie­
te vendicate; martiri che versaste il 
vostro sangue sui patiboli rizzati dal 

Tedesco, avete avuto sodi&faziune. Non 
a' insulterà più la vontra memoria, 
non ci saranno più Frati che ose­
ranno proscrivere dal tempio di Dio 
le vostre lapide sepolcrali, non ci sa­
ranno più governi sacrileghi che osi­
no fare insulto al dolore delle vostre 
vedove e degli orfani vostri. Il Tede­
sco ci darà il permesso di onorare i 
nostri morii come più ci piacerà e di 
versar lacrime finché non saranno i-
naridile le nostre pupille, basta che 
ci si contenti di trastullarci coi mor­
ti e lasciar stare i vivi. Anche qual­
che Re pertinace e retrogrado si per­
suaderà che è suprema necessità dei 
tempi T andare avanti, e eh' è ver­
gogna imitare l'esempio del gambero. 
E per provarci che si ò convertito 
alla nuova fede istituirà un'Assem­
blea la quale abbia Tinconlraslato di­
ritto di sorvegliare che le città dello 
stato sian linde, e non vi si ïaccia 
pubblico getto di spazzatura-

Se saremo buoni e ci porteremo 
bene riavremo anche que' nostri an­
tichi giojelli che scortesemente ab­
biamo rigettali ; ma nessuna forza po­
trà imporceli; ciò è proibito come le 
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jìistole corte; bensì si spera che a­

vremo tanto buon senso cUe li ripì­

glieremo da per noi. 
Cosi d'amore e d'accordo proce* 

deremo innanzi passo passo alla gran­

de opera della rigenerazione, e della 
prosperità. Il ten^r broncio a quelle 
anliçhe persone è opera da sconsiglici* 
ti. Ora che il tedesco è il nostro ami­

co, ne vien per conseguenza che i suoi 
amici debbono essere gli amici nostri. 
Ln amis de nos amis sont nos amis, 
sublime bisliccio che nalo sulla Sen* 
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ria, ha fallo il giro del mondo, e si 
è convertilo in una grande verità! 

Cosa ci ban che fare quella genie 
famosa che se non poterono essere con 
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noi furono contro di noi? Se voleva­

no rinculare il secolo era perchè il 
tedesco riteneva per fermo che il se­

colo meritasse un tale onore. Ora che 
il tedesco si è ricredulo, anch'essi si 
son ricreduti. Una volta per uno a 
sbagliare, e una volta per uno a per­

donare. 
Dunque evviva la pace: quello che 

è sialo è slato, non ci si pensi più/ 
Piccolezze, inezie da ragazzi, bizze di 
scolari, e rappresaglie da mnpslrucci 
di scuola. Animo amici, intrecciamo 
le dnnz*\ beviamo e facciamo un brin­

disi ai croati rigenerali, ai­.itedesclu 
pentiti, ai tifòrmafóri lei Campido­

glio e del Sebeto, ê gridiamo evviva 
la pace, evviva la pace ! 

N. B. [Arlecchino voleva scrivèrc­

tin articolo 'umoristico, ma veduto poi' 
che il soggetto si prestava poco ali*a * 
morislico, ha prescelto il genere serio, 
Prolesta però che questo inconvenien­

te non gli accaderà mai più) 

SIGNOR 
\­ OHfrì JVON P E Ò EMTMASiK, 

Tinunzio. vinggìatorc per nece.isiiâ 
SCIPO. Laccliò per bisogno. 
NENKONE. Papà di Tiburz'O 
ARCOLAIO. Maestro dì fchénna dolla farniylia. 
SI5R TÒnciCOLLO. Sindaco del paese. 
UKTTINA. Nobile signora viagguitnce, 

Tib urzio e Sci pò, 
TIBDR: Eccoci fiuolmenlo arrivati. 

Caro Scipo, lu non puoi credere quan­

to mi secchi questo continuo viaggia­

re dia da un gran pezzo si fa Spe­

riamo che presto debba esser messo 
un termine a lutti questi travagli! 
Auf! oggi di sópra domani di sotto: 
Questa bella signora per cui brucio 
come una peracotta. questa bella si­

gnora pare che si diverta a scappar­

mi quando più mi lusingo di averla 
nolh* mie mani. ** 

Se»5*0. Caro sor padrone, a dir la 
verità sono stracco anch' io di questo 
continuo fare à capanniscondersi ed 
acchiapparsi. Se fossi io ne'suoi piedi. * 

TIBUR. Ebbene che faresti ? sen* 
Uomo un consiglio. 

SciPH, Io/ la mandqroi diritto a 
quel paese, e non vorrai più con fon­
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dermi la testa. Tanto non si e accor­

to che la signora Bettina non Io può 
soffrire? 

TiBcn. Pur troppo/ ma ho sentilo 
dire ed ho letto che le donne si vin 
cono colla perseveranza, Batti oggi, 
batti domani si ammutisce e si ras­
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sottiglia anche i'acciajo. 
SCIPO L' acciaio sì ma non le don­

ne. 
TIBUR. Fossi defórme, fossi gobbo 

non me ne farei■ maraviglia ,.,ma gli 
r 

è che falli bene i conti io mi trovo 
■ ­ r 

essere un bel giovane. Occhio vivace 
bocca carnosa, naso discreto e passa­

bilracnte lungo. Non è vero, Scipo? 
SCIPO. Eh signor mio, la donna 

è un* rebus difficilissimo.a spiegarsi* 
, TIBUB Insomma, sia che si vuo­
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le, ormai mi sono fitto in testa di far 
y 

mia la .Bellina ne dovesse il diavolo 
poriarmi via. 

SCIP. Non se ne farà nulla. 
TIBUR.. Ella è troppo belio, trop­

po lusinghiera, e . . . ha troppo grassa 
dote, 

SCIPO. Lo credo. C è da rimet­

tersi. 
TIBUR. Allora avrei finito di viag­

giare . . . e sarei l'uomo il più felice 
che fosse sulla terra 

CÌPO Ma dunque la vuole spo* S 
sa re ? 

TIBUR Sicuro/ queslo è il mio di­

visamento, lu.vedi che le mie inten­

zioni sono onestissinae. 
SCIPO, Sor padrone faremo un fia­

scone. 
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TiBUfc. Tu non ci devi pensare: 
tu non devi fare altro che ajutarmi 
neir impresa. Devi esser docile ed ob­

bediente: prestarti ad ogni occorren­

za. 
SCIPO. Devo fare una bella parte! 
TiÈuit. Bellissima senza dubbio. Tu 

sarai il mio paraninfo; e a cosa ac­

comodata io li farò un bel regalo, e 
li darò un grosso impiego. 

SCIPO. Sentiamo. 
TIBUB. Pagherò quella sommare!* 

la che lu devi dare, per ora , , . . e 
poscia ti farò maestro di casa. Sei con» 
lento? 

, SCIPO. Contentone. Dio lo voglia/ 
TIBUR Intanto prime sapete ove 

sta alloggiata la mia Bellina. Essa è 
qui giunta di certo. Tu andrai alTufi­

zio dei passaporti e dimanderai . . . 
SC KM A l i . 

L'Albergatore e detti. 
ALBER/ Signore, il Cameriere per 

equivoco senza dubbio, ha destinato 
per lei questo quartiere, eh' era già 
fissato per uo altro. Vuol1 avere la 
compiacenza di passare in queslo con­

tiguo? 
TIBUR. E perchè io devo sgom­

brare ora che mi sono qui stabilito? 
quel forestière avrà pazienza . . . 

ALBER. Quel forestiere è una di­

stinta signora. Io vorrò credere che 
la signoria vostra . . . 

­TIBUR; Una signora? bella? gio­

vine? 
A^BER. Bella come un occhio di 

sole, giovanissima e . . . 
. TIBUR­Z. Il suo nome? 

ALBER. Oh questo non le riguar* 
da. Essa mi ha proibito di dirlo a 
chicchessia. 

TIBUR. (Scipo, piove il cacio sui 
maccheroni. Dovrebbe esser lei.) E.. . 
il quartiere che mi destinate è mol­

to lontano.. .P 
ALBER, il quartiere accanto, signo­

re, non si va più in là di una porta. 
TIBUR* Bene, bene, quando que­

sta signora arriverà, io mi farò un 
dovere di chiederle scusa personal­

menlo e operare la cessione. 
ALBER.. ­Ma non occorre . . , Ella 

ne sarebbe dispiacente , . . Mi ha ma­

nifestato il desiderio di non volere 
j incontrarsi con nessuno . . . 
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non 

Lasciami entrare, e 
No ? n s entra. 

vedrai di che cosa sarò capace 

Po' poi non ci ho che fare io! Ecco, sarò buono . . e 
farò più ! ! 

Non s' entra. 
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TIBUR, Oh oh ! T avventura é cu-

rinsa. Sempre più Senio stunicafmi 
dalla curiosità. 

ALB. Dunque, Signore . . . 
TIBUR. Oh io non mi muovo di 

qui, se prima non ho veduto questa 
bella incognita. 

ALR. Ebbena, si serva come le pa­
re. (esctf.) 

SCHIVI 111. 
Ttòurs'o e Scipo. 

TIBUR. Scipo, che ne dici? 
SCIP. E lei, è lei. 
TIBUR. La fortuna ci assiste; biso­

gna afferrarla per i capelli. 
SCIP. Sarebbe un' indegnità. 
TIBUR, Come un'indegnità? 
SCIP. Sciuparle il tuppè non mi 

pare una cosa cavalleresca. 
TIBUR. Bestione! non parlo della 

signora, parlo della fortuna. 
SCIP. AWora è un altro par di ma-

^ 

niche. 
TIBUR» Chi bussa? 
SCIP. Sarà la signora. 
TIBUR. Ebbene ritirali. Per di qua, 

sciocco, e non per la porta d'ingres­
so. Se ti vede, essa fugge, ed e fi-
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nita. [Scipo si ritira.) 
SCENA IV, 

Nennone, e Tiburzio. 
(TIBURZIO va con galanteria ad a» 

prive la parla* Fa una gran riveren^ 
za ponendosi la mano al cuore, ed 
entra NENNONE. 

TIBUR. Oh / 
NENN. Oh! 
TÌBDR. Papa/ 
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NENN. TU quif 
TIBUR Voi qui? 
NENN. Cosa siete venuto a fare in 

> 

questo paese? 
TIBUR. Nulla di più naturale. Cosa 

ci siete venuto a far voi? 
NENN. A cercarvi. 
TIBUR, Sapevate, dunque che io 

vi ero, 
NENN. Lo sapevamo. 
TIBUR. Ebbene, cosa mi coman­

date? 
NENN. Accomodiamoci: ve lo di­

rò fra poco. L'affare è serio e meri­
ta attenzione. Non vi e nessuno? 
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TIBUR. Nessuno. Ma non si potreb* 
be differire il colloquio ad un'altra 
ora? 

NENN E perchè? 
R. Perche, per 

Hi . - I I . 
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gente. 
NENN. Ah! libertino!aspettale una 

gentil signora, non è forse vero? 
TIBUR. E quando ciò fosse? 
NENN. Ebbene, sappiate che vole­

va parlarvi appunto di queslo vostro 
affare. 

TIBUR. Bah! 
NENN. Come bah! così si rispon­

de al vostro papà? 
TIBUR. Signor padre» io non sono 

uno scolare, né un minoro. Ricorda-
levi che sono vedovo 

NENN. Sei un bel cesto, si! 
TIBUU Comunque io sia questo af­

fare non vi riguarda, 
NENN. Anzi mi riguarda moltissi­

mo. 
TIBUR. Come sarebbe? 
NENN. Sappiate che quella donna 

dietro cui correte così pazzamente, è 
slata uo tempo mia amante, 

TIBUR Questo lo sapeva, e che 
perciò ? 

NENN. IO non devo tollerare un 
simile scandalo, 

TIBUR, Ah ! sareste forse geloso! 
r 

NENN. No, io non son gelóso, ma 
siccome vi voglio bene, mio figlio, co­
sì desidero che simile relazione se 
pure esiste, debba essere per il vostro 
bene troncata. 

TIBUR. Avete voi dei diritti sopra 
madamigella Bettina? 

NENN. Potrebbe anche essere. 
TIBUR. Spero che questi diritti non 

impediranno che io possa farla mia 
moglie. 

NENN. E che? vorreste sposarla? 
" TIBUR. Certamente. 

NENN. Ma pensate . . , 
TIBUR. Ho pensato. 
NENN. E una donna capricciosa, 

volubile, fantastica, e sleale . , . 
TIBUR. Non imporla. 
NENN. Essa fingerà di amarvi e 

invece congiurerà alla vostra rovina. 
Lo so per prova. 

TIBUR. Non importa. 
NENN, Essa non ha religione, non 

ha . . « 
TIBUR. Ma ha una bella dole, e 

mi piace molto; questa è la conclu­
sione. 

NENN. MI siete di un umore in 
\ . *- J 

Ifàltabilèl Ci/tanto vi ha dunque am­
ili alia to costei? Siete già ififtesi forse? 
È tutto fissalo? 

TIBUR. Non è fissato niente, anzi 
essa mi sfugge ed io lo cprro dietro. 

NENN. Pazzo! 
TIBUR. HO giuralo farla mia spo­

sa, e dovessi ricorrere alla forza essa 
bara mia sposa. 

NENN. Pazzo/ Ebbene sappi adun­
que che la ricca avventuriera ha già 
dato ad un altro il suo cuore. Essa 
é ramante di un ufficiale Piemonte-
se. 

TIBUR. Ciò mi é indifferente, fo 
non temo rivali, non temo ostacoli 
di sorla. Ella deve esser mia. 

NENN. Cotesta fermezza di propo­
sito mi piace. Vedo bene che tu non 
sei degenere dei padri tuoi, e giacché 
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conosco che sei ùonio da non ricre-
t 

derti, e che la corbellerìa oramai 
tu la vuoi fare, sono pronto a ceder-
ti tulli i miei diritti. Sposala pure. 

TIBUR Così va bene, caro papà. 
Datemi un abbraccio.» 

NENN. In fin dei conti la sua do-
• M 

te è un boccone da non disprezzar­
si, e poiché i sopraccapi non ti fanno 
paura . . . 

TIBUR. Non li temo. 
NENN. Fa' il tuo interesse e quel-

Io della famiglia. Slah/ 
(L* ALBERGATORE di dentro) Ecco 

il suo quartiere; il signore che l'ha 
occupato per isbaglio non vuole esci-
re senza aver chiesto scusa alla lo­
cataria. 

(UNA VOCE FEMMINILE). Quante ca­
ricature! Vediamo questo signore che 
ha Paria di farla da diplomatico; ve­
diamo questo innocente usurpatore 
del mio quartiere. 

NENN. È lei. 
TIBUR. E lei. Papà nascondetevi. 
NENN, È dove? 
TIBUR. TU quella camera 
NENN. È chiusa a chiave. 
TIBUR. Allora . . . per carità en­

trate in questa stufa. 
NENN. Fossi pazzo ! 

SCENA V. 
Bettina e detti. 

BETT. Ah / [riconoscendoli.) Per 
mia disgrazia mentre fuggo il bieto-
lino, mi trovo tra i piedi anche il 
bietolone. Se ne può veder di peg­
gio! (Continua) 
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